L’eucaristia, cibo “essenziale” per la mia ricerca vocazionale

* Che cosa si intende con Eucaristia?

- Letteralmente: Eucaristia=ringraziamento. È il “grazie” della Chiesa a Dio Padre per il progetto di salvezza, attuato nella Pasqua di Gesù Cristo. La messa, detta anche “celebrazione eucaristica”, è il ringraziamento per eccellenza, che la Chiesa innalza a Dio salvatore per il mistero della salvezza attuato nella morte e resurrezione di Gesù. 

- Quando parliamo di “eucaristia”, che cosa intendiamo? La “messa”, cioè la “celebrazione eucaristica”, certo. Ma anche ciò nella messa viene donato alla Chiesa, cioè il “Corpo del Signore”, segno tangibile della salvezza, che Dio ha operato in nostro favore. 

Insomma, noi diciamo “grazie” a Dio del dono della salvezza, ma non come una cosa avvenuta 2000 anni fa e lontana, bensì come una cosa che continua ad accadere oggi, nello stesso atto in cui ringraziamo. Mentre diciamo grazie, l’opera della salvezza continua ad operare in noi. Il grazie che diciamo non è separato dall’evento per cui ringraziamo. Già, “mistero”, reso vivo dall’azione dello Spirito…

- La “celebrazione eucaristica” è contemporaneamente tutte queste realtà: 

· ringraziamento (rendere grazie al Padre)

· memoriale (ricordare per rendere attuale); 

· sacrificio (attualizzazione dell’unico sacrificio di Cristo); 

· santa comunione (incontro con Cristo); 

· santa cena, convivio (comunione con i fratelli).

- “Adorazione eucaristica” allude all’atto di adorazione che noi rivolgiamo al “Corpo del Signore”. È una sorta di prolungamento di quanto accade nella S. Messa: non è un’aggiunta o qualcosa di diverso, ma il darsi un tempo più consistente per “stare” con il mistero che celebriamo nella messa. A rigore di logica e di teologia, sarebbe più opportuno che l’adorazione seguisse la messa, non il contrario. Dopo, si fa quel che si può…

* Perché parlare ora di Eucaristia?

Parola di Dio (vedi la volta scorsa) ed Eucaristia sono le due “mense” attraverso le quali il popolo di Dio si nutre. Sono i due principi-guida della vita del cristiano: la santa messa è – non a caso – strutturata in due momenti (Parola e Pane). Senza confronto con la Parola di Dio e senza Eucaristia non si dà pieno cammino di fede. Ce lo ricorda il Concilio Vaticano II: “l’eucaristia è il culmine e la fonte della vita cristiana” (Culmen et Fons).

( Lc 24: i discepoli di Emmaus (la Parola e l’Eucaristia i due luoghi, dentro la comunità cristiana, dove incontrare oggi il Cristo).

* Premetto un richiamo alla storia del popolo ebraico. Per ricollegarci alla storia di Mosè, ma anche per accogliere un parallelismo che già il NT (vedi Gv) e molti Padri della Chiesa hanno sviluppato: quello tra il “pane del cielo” dato al popolo ebraico nel deserto e il “pane del cielo” annunciato e donato da Cristo. Soffermiamoci, allora, per un attimo sul pane del deserto. Bisogna leggere tutto il cap. 16 del libro dell’Esodo. Io richiamo solo alcuni versetti, che vi invito poi a prendere in esame.

Es 16,1-[13] 19: la manna, un pane “vero” e “profetico”

1 Levarono l’accampamento da Elim e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elim e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dal paese d’Egitto. 

2 Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. 3 Gli Israeliti dissero loro: “Fossimo morti per mano del Signore nel paese d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatti uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine”. 
4 Allora il Signore disse a Mosè: “Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no. 5 Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che raccoglieranno ogni altro giorno”. 

11 Il Signore disse a Mosè: 12 “Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio”. 

14 Poi lo strato di rugiada svanì ed ecco sulla superficie del deserto vi era una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. 15 Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: “Man hu: che cos’è?”, perché non sapevano che cosa fosse. 

Mosè disse loro: “È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. 16 Ecco che cosa comanda il Signore: Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”. 17 
19 Poi Mosè disse loro: “Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino”. 20 Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. 
31 La casa d’Israele la chiamò “manna”. Era simile al seme del coriandolo e bianca; aveva il sapore di una focaccia con miele. 
35 Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata, mangiarono cioè la manna finché furono arrivati ai confini del paese di Canaan. 

Alcune sottolineature

* Il popolo nel deserto si lamenta… la mormorazione, tentazione tipica di chi si mette a seguire il Signore: dopo l’entusiasmo iniziale, subentra il malcontento e la mormorazione…
* Il Signore provvede al suo popolo: manifesta la sua cura per il destino del popolo

* ma con il “necessario”: la manna basta ad ogni giorno, non si può accumulare…

* Mosè sembra provato, ma tiene il suo posto: fa da mediatore tra Dio e il popolo… 

* “Man-hu”… Che cosa è? Questo pane porta con sé un mistero: non sapevano che cosa fosse…è un pane storico (effettivamente è un fenomeno reale), ma anche “simbolico”. I padri della chiesa hanno visto in esso il segno-profezia di un altro pane! Il pane che sazia e che ci basta per il viaggio è un altro, noi diremmo.

Atteggiamenti relativi alla mia ricerca vocazionale: 

- è necessario accorgersi dei “bisogni” (non si può fare finta che non ci siano… la fame ad es.).

- sapere che c’è e vincere la tentazione della “mormorazione” (poca fiducia in Dio, amor proprio, pigrizia…). È un vizio più tenace e subdolo di quanto non si creda. 

- la provvidenza non mancherà di fornirci quel cibo “necessario” per il corpo e per lo spirito. Quello che basta, giorno per giorno.

Gv 6,1-71: Tre “pani”… il pane da mangiare, il pane che è Cristo, il pane che è l’Eucaristia

25 Trovatolo di là dal mare, [le folle] gli dissero: “Rabbì, quando sei venuto qua? ”. 
26 Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27 Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”.


30 Allora gli dissero: “Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? 31 I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo ”. 

32 Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dá il pane dal cielo, quello vero; 33 il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dá la vita al mondo”. 

34 Allora gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane”. 

35 Gesù rispose: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. 36 Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. 

41 Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: “Io sono il pane disceso dal cielo”. 42 E dicevano: “Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo? ”. 
48 Io sono il pane della vita. 49 I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50 questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”. 
52 Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare? ”. 53 Gesù disse: “In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. 58 Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno”. 
59 Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. 60 Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: “Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo? ”. 
Alcune sottolineature

- si passa dal pane moltiplicato al “pane di vita”, che è Cristo, per giungere al “pane eucaristico” nel quale noi incontriamo il pane che è Gesù, oggi.

- per “capire” quello che Gesù sta dicendo è richiesta la capacità di superare lo schema del bisogno-risposta e la banalità del vivere: bisogna andare in profondità (“vedere i segni”); superare la mormorazione; vincere i dubbi...

- Gesù parla di sé come del “pane di vita”: un pane nuovo, non come quello del popolo ebraico, nel deserto. È un modo per dire: io sono il “vero salvatore”, la manna non salva nessuno. 

- Gesù chiede molto: chiede di credere in Lui, nella sua persona, riconoscerlo come salvatore (pane di vita=salvatore). È questa la condizione per ottenere la salvezza: credere in Lui.

- Gesù dilata nel tempo e nello spazio la possibilità di avere accesso alla sua persona: “il pane che io darò”, cioè l’eucaristia, è questo luogo, per mezzo del quale noi ci incontriamo con lui ed egli ci dona la sua salvezza.

- credere in Cristo e mangiare il “suo” pane significa entrare in “comunione” con Lui e il Padre: relazione di profonda amicizia, che si realizza nell’assunzione del “suo” stile di vita (dono di sé). Celebrare l’eucaristia, allora, è un momento forte di fede (riconoscere Cristo come mio salvatore) e di amicizia (incontro effettivo/reale con Gesù), che mi provoca a “vivere come Gesù”: la logica è quella di una “compromissione totale” con Gesù. Fare la comunione significa “compromettersi fino in fondo” con Gesù e la sua vita…

- sono da mettere in conto dubbi e momenti di fatica…

Domande

- Quale posto occupa nella mia vita e nella mia ricerca vocazionale l’eucaristia?

- Quali sono gli aspetti che sento più vicini e vivi? 

- Quali quelli più problematici?

- Cosa posso fare per consolidare l’importanza dell’eucaristia nella mia vita?
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